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Appunti di lavoro
Giovanni Francesco Ferrara – “Associazioni Culturali dopo la riforma, 
differenza tra ASD e SSD”

Vito Torres – “Compensi agli organi del terzo settore, registro Coni 2.0”

Simona Rita Accettura / Maurizio D’Ambrosio “L’impresa Sociale, il 
Bilancio Sociale”

Gaetano Troccoli – “Social Lending e Social Bonus”

Natale Palmisano – “Crowdfunding ”

Giovanni Puggione – “Fondazioni, erogazioni liberali”

Vito Antonello Ricci – “Privacy”
Bari,  Mercoledì 04 Dicembre 2019



Associazioni culturali
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Approfondimenti e casi pratici
LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE

Modifiche statutarieAsd/ssd – i controlli fiscali



Le Associazioni Culturali Post Riforma 
Le associazioni culturali hanno potuto godere della de-
commercializzazione dei corrispettivi specifici in virtù del 3*
comma art.148 del TUIR in vigore fino al 02/08/2017.

Il nuovo testo del comma 3 non annovera più le associazioni
culturali, per cui dal 03/08/2017, questo genere di enti non può
più godere della dedecommercializzazione dei corrispettivi
specifici, (esempio: le quote di frequenza versate da
associati/tesserati non sono più decommercializzate).
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Art. 148, comma 3, del TUIR 
Testo vigente dal 03/08/2017 Testo vigente dal 01/01/2004 al 

02/08/2017
3. Per le associazioni politiche, sindacali e di
categoria, religiose, assistenziali, sportive
dilettantistiche, nonché per le strutture
periferiche di natura privatistica necessarie agli
enti pubblici non economici per attuare la
funzione di preposto a servizi di pubblico
interesse, non si considerano commerciali le
attività svolte in diretta attuazione degli scopi
istituzionali, effettuate verso pagamento di
corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti,
associati o partecipanti, di altre associazioni che
svolgono la medesima attività e che per legge,
regolamento, atto costitutivo o statuto fanno
parte di un'unica organizzazione locale o
nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e
dei tesserati dalle rispettive organizzazioni
nazionali, nonché le cessioni anche a terzi di
proprie pubblicazioni cedute prevalentemente
agli associati 3.

3. Per le associazioni politiche, sindacali e di
categoria, religiose, assistenziali, culturali,
sportive dilettantistiche, di promozione sociale e
di formazione extra-scolastica della persona non
si considerano commerciali le attività svolte in
diretta attuazione degli scopi istituzionali,
effettuate verso pagamento di corrispettivi
specifici nei confronti degli iscritti, associati o
partecipanti, di altre associazioni che svolgono la
medesima attività e che per legge, regolamento,
atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica
organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi
associati o partecipanti e dei tesserati dalle
rispettive organizzazioni nazionali, nonché le
cessioni anche a terzi di proprie pubblicazioni
cedute prevalentemente agli associati.
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Le Associazioni Culturali Post Riforma 



Le Associazioni Culturali Post Riforma 
E’ opportuno sottolineare 2 aspetti:

1) che non essendo stato modificato l’art. 4 DPR
633/72, (Testo Unico IVA), l’associazione culturale potrà
fruire della neutralità fiscale ai fini IVA dei corrispettivi
specifici versati dai propri associati/tesserati, dagli associati
di altre associazioni aderenti al medesimo ente di
affiliazione per la partecipazione alle attività istituzionali;

2) le associazioni culturali non potranno più utilizzare il regime
IVA forfettario previsto dalla 398/1991
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Riflessi in materia di IVA



Le Associazioni Culturali Post Riforma 

1) Iscrizione in una delle sezioni del RUNTS previo
adeguamento statutario con tutto quello che ne consegue in
termini di adempimenti (impresa sociale);

2) Continuare ad operare come associazione fuori dal RUNTS,
perdendo i benefici di cui all’art. 148, comma 3, del TUIR ma
mantenendo la neutralità ai fini IVA delle quote associative;

3) Sciogliere e/o liquidare l’Ente;
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Possibili alternative per le Ass. Culturali



LE SCELTE DELLE ASSOCIAZIONI CULTURALI 

• ASSUMERE LA QUALIFICA DI :
• A.P.S.          Mutamento dell’assetto organizzativo, 
• mantenimento di benefici fiscali e di  
• accesso ai contributi pubblici e privati.
• IMPRESA SOCIALE              Presenza di  Organi di 
• controllo , approvazione 
• bilancio civilistico e sociale. 
• E.T.S. SETTORE            
• RESIDUALE                             Perdita delle agevolazioni      
• ( art.46 D.Lgs. N.117 )      fiscali e contabili.                            
•

•
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MODIFICHE STATUTARIE
ITER NORMATIVO
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D.Lgs. 117/2017 CTS

D.Lgs. 105/2018

Nuovo Art. 101, comma 2 
CTS

SOLO PER APS, ODV E ONLUS 
COSTITUITE PRIMA DEL 3 

AGOSTO 2017



MODIFICHE STATUTARIE
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IL NUOVO ART. 101, COMMA 2 PREVEDE CHE FINO ALL’OPERATIVITA’ DEL 
RUNTS PER LE ONLUS, LE ODV E LE APS, CONTINUA AD APPLICARSI LA 

NORMATIVA PREVIGENTE

CONDIZIONE

ADEGUAMENTO DELLO STATUTO ENTRO 24 MESI DALLA DATA DI 
ENTRATA IN VIGORE DEL D.LGS 117/2017

SCADENZA PROROGATA AL  
30 GIUGNO 2020



MODIFICHE STATUTARIE

NORME INDEROGABILI
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MODALITA’ DI ADEGUAMENTO CHIARITA DALLA 
CIRCOLARE N. 20 DEL 27/12/2018 DEL MINISTERO DEL 

LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 

NORME DEROGABILI

NORME FACOLTATIVE

MODALITA’ 
SEMPLIFICATA 
ASSEMBLEA 
ORDINARIA

SECONDO TRE TIPOLOGIE

SECONDO 
PROCEDURA 

PER MODIFICA 
STATUTARIA



MODIFICHE STATUTARIE
Esempi di norme inderogabili
• Indicazione delle attività di interesse generale da svolgersi da parte 

dell’ente costituisce contenuto obbligatorio dello Statuto;
• Le finalità perseguite;
• L’assenza del fine lucrativo;
• La devoluzione del patrimonio;
• L’ammissione del socio su domanda dell’interessato;
• Necessità di dare comunicazione al socio dell’ammissione nonchè

l’annotazione sul libro soci;
• Competenze dell’assemblea;
• Organo di amministrazione;
• Organo di controllo;
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MODIFICHE STATUTARIE
Esempi di norme derogabili solo attraverso espressa previsione 
statutaria
• L’esercizio di attività diverse rispetto a quelle di interesse generale 

qualora lo statuto già preveda la possibilità per l’ente di svolgere 
attività non riconducibili a quelle di cui all’articolo 5;

• L’ammissione del socio da parte di un organo diverso da quello 
amministrativo;

• Periodo minimo di iscrizione, (tre mesi), ai fini dell’esercizio del diritto 
di voto;

• Potere di rappresentanza in assemblea
Esempi di norme che attribuiscono all’autonomia statutaria mere 
facoltà
• La raccolta di fondi;
• La costituzione di patrimoni destinati ad uno specifico affare.
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MODIFICHE STATUTARIE
LE ONLUS
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Rimangono tali e soggette al D.Lgs 460/97 in attesa di:

Autorizzazione della 
Commissione Europea delle 

nuove disposizioni fiscali di cui 
al titolo X del CTS

Istituzione e operatività del 
Registro Unico Nazionale del 

Terzo Settore

Abrogazione della 
disciplina ONLUS

Dal periodo d’imposta successivo



MODIFICHE STATUTARIE
LE ONLUS
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Bari, 04/12/2019

Adeguamento statutario entro il 30 GIUGNO 
2020, garantisce la modalità semplificata

Rischio di recepire regole statutarie in linea 
con la nuova normativa del CTS, ma 

incompatibile con quella delle ONLUS



MODIFICHE STATUTARIE

LE ONLUS
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SOLUZIONE

APPORTARE MODIFICHE STATUTARIE SUBORDINANDONE L’EFFICACIA 
ALLA DECORRENZA DEI TERMINI DI CUI ALL’ART. 104, C.2 DEL D.LGS 

117/2017, POST AUTORIZZAZIONE U.E.



MODIFICHE STATUTARIE

LE ONLUS
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MODALITA’

UNA O PIU’ CLAUSOLE 
TRANSITORIE DI COORDINAMENTO 

PER EVITARE CONFLITTI CON LA 
DIFFERENTE DISCIPLINA ONLUS

PREDISPOSIZIONE DI DUE TESTI 
STATUTARI, L’UNO VIGENTE FINO 
AL TERMINE DI CUI ALL’ART. 104, 

C.2 DEL CTS, L’ALTRO APPLICABILE 
SUCCESSIVAMENTE



ASD/SSD - Nota comune:
• Ovviamente parlando di Dilettantismo, vanno esclusi tutti quei

casi, (Calcio, Basket ecc.), in cui le attività vengono svolte in
categorie professionistiche e quindi obbligati a costituirsi sotto
forma di Società Sportiva di Capitale, (Srl o Spa).

• Per le categorie inferiori e per la maggior parte degli altri
sport, sono essenzialmente due le forme di contratto sociale
che la stragrande maggioranza dei club utilizzano: le ASD e le
SSD.
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Caratteristiche comuni:
• ASD e SSD sono organizzazioni di più persone che decidono di

associarsi stabilmente e si accordano per realizzare un
interesse comune, cioè la gestione di una o più attività
sportive.

• Non hanno scopo di lucro e sono costituite per finalità di
natura ideale: praticano in forma dilettantistica una disciplina
sportiva.

• Devono ottenere il riconoscimento sportivo del CONI (registro 
CONI).

• Se hanno specifiche caratteristiche e rispettano determinati
obblighi normativi, sia nella fase di costituzione che nella fase
di gestione, possono accedere a molteplici agevolazioni fiscali
(Legge n. 398/1991)
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ASD ed SSD A RL differenze e analogie
• Definizione e ambito di applicazione:

• Un’Associazione Sportiva Dilettantistica (A.S.D.) è
un'associazione con finalità sportive senza scopo di lucro.

• Una Società Sportiva Dilettantistica, (SSD a RL), è una
particolare società di capitale caratterizzata dall'assenza di
scopo di lucro che esercita un'attività sportiva dilettantistica

• Tipicamente ASD e SSD A RL sono affiliate ad una Federazione
Sportiva Nazionale riconosciuta dal CONI o ad un Ente di
promozione sportiva riconosciuto dal CONI
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Differenze sostanziali:
• Le differenze sostanziali si possono ricondurre a due aspetti 

fondamentali:
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ASD SSD A RL

1)Responsabilità patrimoniale dei
soggetti che agiscono in nome e per
conto della ASD – iscrizione al runts
– 398/91

1)Autonomia patrimoniale e
responsabilità dei soci limitata al
capitale conferito

2)Organizzazione e partecipazione
democratica alla amministrazione ed
alla gestione

2)Organizzazione e partecipazione
capitalistica alla amministrazione ed
alla gestione



1) Responsabilità patrimoniale ed autonomia patrimoniale:
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ASD

L’art. 38 c.c. prevede che:
“Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano
l'associazione, i terzi possono far valere i loro diritti sul fondo
comune.
Delle obbligazioni stesse rispondono
anche personalmente e solidalmente, (1292 c.c.), le persone che
hanno agito in nome e per conto dell'associazione”

La responsabilità solidale e personale degli associati che
concretamente svolgono attività negoziale per conto
dell’associazione, risponde ad un’esigenza di tutela dei
terzi/creditori che entrano in contatto con l’associazione stessa:
infatti, la mancanza di ogni forma di controllo e di pubblicità
impedisce agli stessi di verificarne l’effettiva consistenza
patrimoniale.
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ASD

La Corte di Cassazione ha negato l'automatismo della
responsabilità del presidente e del rappresentante legale, (cfr. art.
38 del codice civile). È pacifico, infatti, che soggetti diversi dal
presidente, possano svolgere in virtù di mandato o di altro
rapporto interno, (verbali direttivo, procura, delega, dipendente
ecc.), attività riferibile all'associazione e quindi contrarre
obbligazioni

Le responsabilità per le operazioni compiute per conto
dell’associazione quindi, sono attribuite solo verso coloro che in
concreto abbiano agito in nome di essa.
Si deduce, quindi, che la responsabilità del presidente non derivi
in via automatica dalla sua carica e non sussista laddove le
obbligazioni siano state contratte da altri soggetti che abbiano
agito in via autonoma
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SSD A RL

Nella SSD, dotata di autonomia patrimoniale perfetta, delle
obbligazioni sociali risponde solo la società col proprio patrimonio.

Quest’ultimo, quindi, si frappone tra la SSD ed i terzi che, in nessun
caso, possono escutere il proprio credito presso i soci o chi agisce
in nome e per conto della società sportiva dilettantistica.

Resta, ovviamente salva, la responsabilità penale degli
amministratori in caso di azioni od omissioni che possono avere
rilevanza in tal senso oltre che la responsabilità verso i creditori
sociali dei danni causati dall’inosservanza degli obblighi inerenti
alla conservazione del patrimonio sociale. Tale azione può essere
proposta solo qualora il patrimonio sociale risulti insufficiente al
soddisfacimento dei loro crediti, in ogni caso, a seguito dei
comportamenti illeciti degli amministratori, (art. 2394 c.c.).



2) Organizzazione democratica e organizzazione capitalistica:
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ASD
Si può definire una ASD come un gruppo di persone che, in base a delle
regole da loro stabilite e servendosi di una stabile organizzazione, (non
professionale), decide di perseguire uno scopo comune, solitamente
altruistico o a beneficio della collettività.
In una ASD non esistono quote di proprietà, incarichi a vita o diritti
perpetui, ma tutti i soci hanno uguali diritti e doveri, e tutti possono
partecipare in base al loro contributo personale.
Ecco perché una ASD è per definizione un organizzazione democratica, in
cui l'assemblea dei soci è sovrana.

In tutti gli enti associativi, i soci regolarmente iscritti hanno diritto di:
- partecipare all'Assemblea dei Soci e di votare direttamente per
l'approvazione e le modifiche dello Statuto, dei Regolamenti, per
l'approvazione del bilancio annuale, per la nomina degli organi associativi,
(Consiglio Direttivo) e di impugnare le delibere degli stessi organi.
- partecipare alla vita associativa e alle attività sociali.
- ricevere periodicamente informazioni circa la vita associativa.



2) Organizzazione democratica e organizzazione capitalistica:
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SSD A RL

La SSD può essere considerata l’evoluzione della ASD, e cioè un
entità che comunque ha obblighi simili alle ASD, (es. non avere
scopo di lucro, avere un riconoscimento CONI ecc.), ma che può
svolgere la sua attività e programmare la sua organizzazione alla
stregua di una società di capitali.

Conseguenze della organizzazione capitalistica sono:

- la mancanza del voto per teste, in quanto tutto viene parametrato
al valore delle quote sociali.

- l’appartenenza della Società Sportiva a chi possiede le quote,
(anche se la società ha centinaia di tesserati, la proprietà potrebbe
appartenere a una sola persona).



Tesserati /soci
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ASD

Il tesserato deve essere prima iscritto ad un’Asd per avere libera
circolarità in tutte le asd affiliate alla medesima organizzazione
nazionale.

Minorenni

- l’art. 320 c.c. il contratto di associazione viene concluso dai
genitori, rappresentanti in nome e per conto del minorenne, che
diventa associato, quindi è iscritto nel libro soci, con indicazione
del consenso sottoscritto dai genitori.

- Esclusione dall’elettorato attivo/passivo



I CONTROLLI DELLE 
ASSOCIAZIONI SPORTIVE 

• Circolare 19/E/2019 PARAGRAFO 2.3.3
• Metodologia di controllo che esamina il comparto degli 

impianti sportivi in genere ( circolare 289/e del 1997 ) 

• L’Agenzia delle Entrate effettuerà controlli  per valutare i casi in 
cui l’Ente abbia usufruito di agevolazioni non legittime in 

presenza di  
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Bari, 04/12/2019

ATTIVITA’ COMMERCIALI ;
ATTIVITA’ FINANZIARIE ;
ATTIVITA’ IMMOBILIARI



L’ACCESSO 

• PERSONALE PRESENTE  ; 
• NUMERO DI ISTRUTTORI ;
• TENUTA DEI LIBRI  E REGISTRI 
• ( in materia di lavoro );
• IMPIANTI ;
• CORSI ORGANIZZATI;
• RICAVI DA SOMMINISTRAZIONE ;
• SPONSORIZZAZIONE , PUBBLICITA’; Co
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VALUTAZIONE INERENTE LO SVOLGIMENTO 
DI UN’ATTIVITA’ ASSOCIATIVA 

• REGOLARE TENUTA DEI LIBRI SOCIALI ;
• RINNOVO E CONFERMA DEGLI  ORGANI ASSOCIATIVI;
• CONVOCAZIONE E PARTECIPAZIONE ASSEMBLEARE ;
• PRESENZA NEL C.D.MEMBRI DELLO STESSO NUCLEO   
• FAMILIARE ;
• MANCATA REDAZIONE DI UN RENDICONTO .                                        
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IL PRESUNTO  VOLUME DIAFFARI 
potrà desumersi dai seguenti indicatori 

• NUMERO CERTIFICATI MEDICI DI IDONEITA’;
• CONSUMI INERENTI I CONTRATTI DI 
• UTENZE ( ACQUA , GAS ,LUCE );
• LOCAZIONE ;
• NOLEGGIO ;
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PRELEVAMENTI E VERSAMENTI SUI 
C.C.BANCARI DI UNA A.S.D.

NON GIUSTIFICATI 
RILEVANO QUALI RICAVI  IMPONIBILI

•

•
•
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Bari, 04/12/2019

Cassazione Sez.VI Ordinanza depositata il 14 
ottobre 2019

SE A SEGUITO DEI CONTROLLI AD UNA A.S.D. E’ 
RICONOSCIUTA UN’ATTIVITA’ D’IMPRESA 
DECADE LA FRUIZIONE DEL REGIME 
AGEVOLATO 



ADEMPIMENTI  AGGIUNTIVI PREVISTI  PER 
LE A.S.D. CHE INTENDONO DIVENTARE 

“A.P.S.”
• LIMITE ALLA  PERCEZIONE DEI COMPENSI  

REDAZIONE  E DEPOSITO BILANCIO                                 Nelle A.P.S. 
con proventi > 220.000 Euro
obbligo redazione bilancio

OBBLIGO ORGANO DI CONTROLLO                                   Nelle A.P.S. obbligo se per due anni 
consecutivi : 
110.000 euro attivo Stato P.le
220.000 euro di entrate 
media 5 dipendenti nell’esercizio

ASSEGNAZIONE IN GESTIONE                                                   
IMPIANTISTICA SPORTIVA PUBBLICA                                     Non prevista per gli E.T.S.
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Nelle A.P.S. numero 
soggetto remunerati <= 
50%  numero volontari o 5% 
associati.



ESENZIONE DI BOLLO
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ASD/SSD

Anche le SSD godono di esenzione da imposta di bollo su atti,
istanze, estratti, contratti, certificazioni, dichiarazioni,…

Dal 01/01/2019, modifica all’art. 27-bis della tabella allegata al D.P.R.
n. 642/72



LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE
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Compensi ed Emolumenti nel Terzo Settore
ENTI FUORI DAL 
TERZO SETTORE

- Art. 6 D.L.
78/2010 (taglio
costi politica)
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ONLUS
(fino all’operatività del RUNTS)

- Art. 10 comma 6 D.Lgs
460/1997

ENTI DEL TERZO 
SETTORE

- Art. 8 D.Lgs.
117/2017:

a) Amministratori 
sindaci
b) Lavoratori 
subordinati e autonomi

Riferimenti normativi

Particolarità per:
APS
ODV

Lavoro retribuito: art. 16 D.Lgs 117/2017
Volontariato: art. 17 e 18 D.Lgs 117/2017



ENTI FUORI DAL TERZO SETTORE

LAVORATORI DIPENDENTI: possibile assumerli senza limiti
particolari
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AMMINISTRATORI: PARTECIPAZIONE AD ORGANI
Art. 6 comma 2 D.L 78/2010

“A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto
la partecipazione agli organi collegiali, anche di
amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a
carico delle finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei
predetti enti è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al
rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa
vigente; qualora siano già previsti i gettoni di presenza non
possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera. …”



ONLUS                              1/2
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AMMINISTRATORI: PARTECIPAZIONE AD ORGANI
Art. 10 comma 6 D.Lgs 460/1997 lettera c)

Si considera in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di
avanzi di gestione:

c) “la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e
di controllo di emolumenti individuali annui superiori al
compenso massimo previsto dal decreto del Presidente della
Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645, e dal decreto-legge 21
giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 3 agosto 1995, n.
336, e successive modificazioni e integrazioni, per il presidente
del collegio sindacale delle società per azioni ‘’
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LAVORATORI DIPENDENTI
Art. 10 comma 6 D.Lgs 460/1997 lettera e)

Si considera in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di
avanzi di gestione:

e) “la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi
superiori del 20 per cento rispetto a quelli previsti dai contratti
collettivi di lavoro per le medesime qualifiche‘’
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AMMINISTRATORI: PARTECIPAZIONE AD ORGANI
Art. 8 comma 3 D.Lgs 117/2017 lettera a)

Si considera in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di
avanzi di gestione:

“la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque
rivesta cariche sociali di compensi individuali non proporzionati
all'attivita' svolta, alle responsabilita' assunte e alle specifiche
competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che
operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni”
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LAVORATORI DIPENDENTI
Art. 8 comma 3 D.Lgs 117/2017 lettera b)

Si considera in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di avanzi di gestione:

“la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di
retribuzioni o compensi superiori del quaranta per cento
rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai
contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15
giugno 2015, n. 81, salvo comprovate esigenze attinenti alla
necessita' di acquisire specifiche competenze ai fini dello
svolgimento delle attivita' di interesse generale di cui all'articolo
5, comma 1, lettere b), g) o h)”
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LAVORATORI DIPENDENTI
Le APS possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di
prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura, anche dei
propri associati, solo quando ciò sia necessario ai fini dello
svolgimento delle attività di interesse generale e al
perseguimento delle finalità.

LIMITI
Il numero dei lavoratori non può essere superiore ai seguenti
limiti:
- al 50% del numero dei volontari

o
- al 5% del numero degli associati
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LAVORATORI DIPENDENTI
Le ODV possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di
prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura esclusivamente
nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure nei
limiti occorrenti a qualificare o specializzare l’attività svolta

LIMITI

In ogni caso il numero dei lavoratori impiegati non può essere
superiore al 50% del numero dei volontari
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AMMINISTRATORI
- Tutti gli amministratori delle ODV sono scelti tra le persone
fisiche associate ovvero indicate, tra i propri associati, dalle ODV
associate
- Si applicano le cause di ineleggibilità decadenza stabilite
dall’art. 2382 del codice civile
- Ai componenti dell’organo di amministratore non può essere
attribuito alcun compenso, salvo il rimborso delle spese
effettivamente sostenute e documentate per l’attività prestata ai
fini dello svolgimento della funzione (vale una semplice
autocertificazione di atto notorio)
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ARTICOLO N.16
Lavoro negli enti del Terzo settore

1. I lavoratori degli enti del Terzo settore hanno diritto ad un
trattamento economico e normativo non inferiore a quello
previsto dai contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto
legislativo 15 giugno 2015, n. 81. In ogni caso, in ciascun ente
del Terzo settore, la differenza retributiva tra lavoratori
dipendenti non puo' essere superiore al rapporto uno a otto,
da calcolarsi sulla base della retribuzione annua lorda. Gli enti
del Terzo settore danno conto del rispetto di tale parametro nel
proprio bilancio sociale o, in mancanza, nella relazione di cui
all'articolo 13, comma 1.
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ARTICOLO N.17
Volontario e attivita' di volontariato

1. Gli enti del Terzo settore possono avvalersi di volontari nello
svolgimento delle proprie attivita' e sono tenuti a iscrivere in un
apposito registro i volontari che svolgono la loro attivita' in modo
non occasionale.
2. Il volontario e' una persona che, per sua libera scelta, svolge
attivita' in favore della comunita' e del bene comune, anche per il
tramite di un ente del Terzo settore, mettendo a disposizione il
proprio tempo e le proprie capacita' per promuovere risposte ai
bisogni delle persone e delle comunita' beneficiarie della sua azione,
in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche
indiretti, ed esclusivamente per fini di solidarieta'.
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ARTICOLO N.17
Volontario e attivita' di volontariato

3. L'attivita' del volontario non puo' essere retribuita in alcun modo
nemmeno dal beneficiario. Al volontario possono essere rimborsate
dall'ente del Terzo settore tramite il quale svolge l'attivita' soltanto le
spese effettivamente sostenute e documentate per l'attivita'
prestata, entro limiti massimi e alle condizioni preventivamente
stabilite dall'ente medesimo. Sono in ogni caso vietati rimborsi spese
di tipo forfetario.
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ARTICOLO N.17
Volontario e attivita' di volontariato

4. Ai fini di cui al comma 3, le spese sostenute dal volontario possono
essere rimborsate anche a fronte di una autocertificazione resa ai
sensi dell'articolo 46 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, purche' non superino l'importo di 10 euro
giornalieri e 150 euro mensili e l'organo sociale competente deliberi
sulle tipologie di spese e le attivita' di volontariato per le quali e'
ammessa questa modalita' di rimborso. La disposizione di cui al
presente comma non si applica alle attivita' di volontariato aventi ad
oggetto la donazione di sangue e di organi.
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ARTICOLO N.17
Volontario e attivita' di volontariato

5. La qualita' di volontario e' incompatibile con qualsiasi forma di
rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto
di lavoro retribuito con l'ente di cui il volontario e' socio o associato o
tramite il quale svolge la propria attivita' volontaria. Le disposizioni di
cui al presente comma non si applicano agli operatori che prestano
attivita' di soccorso per le organizzazioni di cui all'articolo 76 della
legge provinciale 5 marzo 2001, n. 7, della Provincia autonoma di
Bolzano e di cui all'articolo 55-bis della legge provinciale 19 luglio
1990, n. 23, dellaProvincia autonoma di Trento.
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ARTICOLO N.17
Volontario e attivita' di volontariato

6. Ai fini del presente Codice non si considera volontario l'associato che
occasionalmente coadiuvi gli organi sociali nello svolgimento delle loro
funzioni.
6-bis. I lavoratori subordinati che intendano svolgere attivita' di volontariato in
un ente del Terzo settore hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilita' di
orario di lavoro o delle turnazioni previste dai contratti o dagli accordi
collettivi, compatibilmente con l'organizzazione aziendale 2.
7. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano agli operatori
volontari del servizio civile universale, al personale impiegato all'estero a titolo
volontario nelle attivita' di cooperazione internazionale allo sviluppo, nonche'
agli operatori che prestano le attivita' di cui alla legge 21 marzo 2001, n. 74
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ARTICOLO N.18
Assicurazione obbligatoria

• 1. Gli enti del Terzo settore che si avvalgono di volontari devono assicurarli
contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell'attivita' di
volontariato, nonche' per la responsabilita' civile verso i terzi.

• 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi di
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore del presente Codice, sono individuati
meccanismi assicurativi semplificati, con polizze anche numeriche, e sono
disciplinati i relativi controlli.

• 3. La copertura assicurativa e' elemento essenziale delle convenzioni tra gli
enti del Terzo settore e le amministrazioni pubbliche, e i relativi oneri sono a
carico dell'amministrazione pubblica con la quale viene stipulata la
convenzione.



OBBLIGO DI PUBBLICITA’

Si pone in evidenza, infine, che l’art. 14, co. 2, dispone che “gli
enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate
comunque denominate superiori a centomila euro annui
devono in ogni caso pubblicare annualmente e tenere
aggiornati nel proprio sito internet, o nel sito internet della rete
associativa di cui all'articolo 41 cui aderiscano, gli eventuali
emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti
ai componenti degli organi di amministrazione e controllo, ai
dirigenti nonché agli associati”. Co
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LEGGE DELEGA SUL RIORDINO DEL CONI E DISCIPLINA
SPORTIVA

Con il Disegno di legge 1603 bis del 15/02/2019 il Governo
avrebbe dovuto adottare entro il 06/08/2019 (ormai passato)
uno o più decreti legislativi per il riordino del CONI e di tutta la
disciplina del settore sportivo.

Allo stato attuale nulla è variato rispetto al passato.
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TIPOLOGIA DI RAPPORTI DI LAVORO tra asd/ssd e lavoratori:

a) Titolari di partita IVA:
- conferimento incarico
- emissione fattura
- eventuali versamenti di rit. acconto/previdenziali
- eventuali assicurazioni prof.li o contro gli infortuni

b) Collaborazioni endoassociative sportive (compensi sportivi e
collaborazioni amministrativo-gestionali):

- compensi per l’esercizio diretto di attività sportiva
dilettantistica
- compensi per prestazioni amministrativo-contabili



ASD – SSD A R.L. 

Co
m

m
iss

io
ne

 E
nt

i N
o-

Pr
of

it

b) compensi per l’esercizio diretto di attività sportiva
dilettantistica
(La disposizione che li regolamenta è l’art. 67 comma 1 lettera m del TUIR)
sono redditi diversi, ……., quelli “erogati nell’esercizio diretto di attività sportive
dilettantistiche dal CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dall’Unione nazionale per
l’incremento delle razze equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e da
qualunque organismo, comunque denominato, che persegua finalità sportive
dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto”

possono essere ricondotti a:

<Compensi riconosciuti ad istruttori sportivi, tecnici, arbitri,
responsabili di manifestazioni sportive dilettantistiche, atleti
ed altre figure analoghe>
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Peculiarità:

- Nessuna contribuzione previdenziale INPS e INAIL
- Dubbi sull’obbligo di comunicazione preventiva al centro per

l’impiego
- Nessuna ritenuta fino a 10.000,00 euro
- Ritenuta a titolo di imposta pari al 23% + addizionale regionale

fino a 28.158,00 euro
- Ritenuta a titolo di acconto pari al 23% + addizionale regionale

e una tassazione ordinaria Irpef per la parte eccedente
28.158,00 euro

(Allegati 1-2-3-4)
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b) collaborazioni amministrativo-gestionali-contabili:
(La disposizione che li regolamenta è l’art. 67 comma 1 lettera m del TUIR)
sono redditi diversi, ……., quelli “erogati nell’esercizio diretto di attività sportive
dilettantistiche dal CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dall’Unione nazionale per
l’incremento delle razze equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e da
qualunque organismo, comunque denominato, che persegua finalità sportive
dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto”

possono essere ricondotti a:
<Compensi riconosciuti a chi svolge lavoro di segreteria tipico
di questo genere di enti, o che svolga per la ASD/SSD mansioni
amministrativo-contabili-gestionali di natura non
professionale>

n.b.: è necessario effettuare la comunicazione preventiva di
instaurazione del rapporto al Centro per l’impiego
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c) collaborazioni occasionali:
possono essere ricondotte a:
<tutte quelle forme di lavoro che non sono esercizio diretto di
attività sportiva dilettantistica, o mansioni amministrativo
contabili-gestionali di natura non professionale>

Il rapporto di lavoro occasionale segue le regole ordinarie, quindi le
procedure da adottare sono:
- Conferimento di incarico
- Ricevuta di prestazione occasionale
- Applicazione della ritenuta d’acconto 20%
- Certificazione Unica
- Obbligo contributivo gestione separata INPS in caso di superamento
del limite annuale individuale del percettore di € 5.000



ASD – SSD A R.L. 
TASSAZIONE
La disciplina fiscale dei compensi per Attività Sportiva dilettantistica prevede 
una tassazione in tal modo:
• una esenzione totale dei compensi percepiti fino all’importo di € 10.000,00 nel

periodo di imposta; i compensi non concorrono alla formazione del reddito
imponibile Irpef.

• Sugli ulteriori € 20.658,28 percepiti nell’anno d’imposta è operata una ritenuta a
titolo d’imposta ai fini Irpef del 23%, maggiorata di addizionale regionale e
comunale. Anche questi compensi non devono essere riportati in dichiarazione dei
redditi.

• Sulle somme eccedenti € 30.658,28 è operata una ritenuta a titolo di acconto del
23% (pari al primo scaglione Irpef) sempre maggiorata dell’addizionale regionale e
comunale. Questa parte di reddito deve essere assoggettata ad Irpef in modo
ordinario in dichiarazione dei redditi.
ESEMPI
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ASD – SSD A R.L. 
ADEMPIMENTI

• Obbligo di certificare i compensi corrisposti (anche inferiori a
10.000 euro) attraverso la CU.

PARTICOLARITA’: familiari a carico

• Fino ai € 10.000,00 i compensi non concorrono a formare il 
reddito complessivo del contribuente

• Tutti i redditi eccedenti concorrono a formare reddito per il 
percettore.
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Bari, 04/12/2019
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Decreto Legislativo 03 luglio 2017 n. 112
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Con il Decreto Legislativo 03 luglio 2017 n. 112 si
da atto alla revisione della disciplina generale in
materia di Impresa Sociale così come previsto
dall'articolo 1 comma 2 lettera c della Legge n. 106
del 06 giugno 2016.

Il Decreto Legislativo 112/2017 ha abrogato nella
totalità il Decreto Legislativo 24 marzo n. 2006 n.
155, che disciplinava in precedenza l'Impresa
Sociale. 63
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Decreto Legislativo 03 luglio 2017 n. 112

L’Impresa Sociale è stata introdotta nel 2006 con il 
Dlgs 155 ma nei 13 anni trascorsi, ne sono state 

costituite solo 1.367. 

Diversi i motivi che hanno frenato il decollo 
dell’Impresa sociale.

In particolare il divieto di distribuire utili e 
l’assenza di agevolazioni fiscali.
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Cooperative Sociali di diritto Imprese Sociali
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Le Cooperative Sociali edi loro Consorzi, di cui allaLegge 8 novembre 1991n. 381, acquisiscono di
diritto la qualifica diImprese Sociali. 65
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Nozione e qualifica
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Possono acquisire la qualifica di impresa
sociale gli enti privati, che esercitano in via
stabile e principale un'attività d'impresa di
interesse generale, senza scopo di lucro e per
finalità civiche, solidaristiche e di utilità
sociale, adottando modalità di gestione
responsabili e trasparenti e favorendo il più
ampio coinvolgimento dei lavoratori, degli
utenti e di altri soggetti interessati alle loro
attività. 66
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L’ Impresa sociale non è una
categoria autonoma ma è
una QUALIFICA che
possono assumere Enti o
Società.

67
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Enti che possono essere Imprese Sociali
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Snc e Sas Spa, sapa e 
srl

Società 
consortili

Società 
cooperative

Enti 
commerciali IPAB 68
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Enti che  NON possono essere Imprese Sociali
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Srl a unico socio      
persona fisica

Amministrazioni 
pubbliche

Fondazioni 
bancarie

Enti religiosi (se 
non con patrimoni 
e scritture separati)

Enti i cui atti costitutivi limitino, anche 
indirettamente, l'erogazione dei beni e 

dei servizi in favore dei soli soci o 
associati

69
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Nozione e qualifica
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L’Impresa sociale ha nella definizione
alcuni concetti fondamentali:

attività 
d’impresa di 

interesse 
generale;

assenza di scopo 
di lucro;

modalità di 
gestione 

responsabile e 
trasparente con 

il coinvolgimento 
di lavoratori, 
utenti e terzi.

70
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Decreto Legislativo 03  luglio 2017  n. 112
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• Al tradizionale ambito, già contemplato dal D.Lgs. 155/2006
• interventi e servizi sociali
• interventi e prestazioni sanitarie
• prestazioni socio-sanitarie
• educazione, istruzione e formazione professionale
• tutela dell’ambiente
• tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio
• formazione universitaria e post-universitaria
• organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse 

sociale, culturale o religioso
• formazione extra-scolastica finalizzata alla prevenzione della 

dispersione scolastica e alla prevenzione del bullismo
• servizi strumentali alle imprese sociali
• servizi finalizzati all’inserimento o al reinserimento nel mercato 

del lavoro di lavoratori svantaggiati ,  con disabilità o senza fissa 
dimora, nella misura non inferiore al 30% dei lavoratori occupati.

Art. 2
Attività 

di 
interesse 
generale

71
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• La riforma aggiunge le attività che hanno come oggetto:
• la ricerca scientifica di particolare interesse sociale
• l’organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di 

interesse sociale
• la radiodiffusione sonora a carattere comunitario
• la cooperazione allo sviluppo
• il commercio equo e solidale
• l’alloggio sociale
• l’accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti
• il microcredito
• l’agricoltura sociale
• l’organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche
• riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla 

criminalità
• L’elenco delle attività può essere aggiornato con decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri.

Art. 2
Attività 

di 
interesse 
generale
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• Si intende svolta in via 
principale, l’attività per la 
quale i relativi ricavi siano 
superiori al 70% dei ricavi 
complessivi dell’impresa 
sociale. Di conseguenza  
potranno svolgere anche 
attività diverse.

Art. 2
Attività 

di 
interesse 
generale
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• Con la riforma viene confermato il divieto di distribuire anche
in modo indiretto gli utili o avanzi di gestione, fondi e riserve
comunque denominati. L’impresa deve destinarli
all’incremento dell’attività statutaria o ad incremento del
patrimonio.

• Nelle imprese sociali costituite nella forma di società è
ammesso il rimborso al socio del capitale effettivamente
versato.

• Si considera in ogni caso distribuzione indiretta di utili:
• la corresponsione ad amministratori, sindaci ed a chiunque

rivesta cariche sociali di compensi non proporzionali
all’attività svolta o comunque superiori a quelli corrisposti
da enti che operano nei medesimi o analoghi settori;

• la corresponsione ai lavoratori subordinati o autonomi di
retribuzioni o compensi superiori del 40% a quelli previsti
per le medesime qualifiche dai contratti collettivi.

Art. 3
Assenza 

di 
scopo 

di lucro
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• Eccezioni al divieto di distribuire utili :
• viene stabilito che l’impresa sociale può 

destinare una quota inferiore al 50% degli utili 
o avanzi di gestione annuali (dedotte le perdite 
maturate negli esercizi precedenti):
• ad aumento gratuito del capitale sociale nei 

limiti delle variazioni dell’indice ISTAT;
• alla distribuzione di dividendi, in misura 

inferiore al tasso massimo dei buoni postali 
fruttiferi, aumentato di 2,5 punti percentuali;  

• ad erogazioni gratuite in favore di enti del terzo 
settore diversi dalle imprese sociali.

Art. 3
Assenza 

di 
scopo 

di lucro
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• Indipendentemente dall’oggetto dell’attività
svolta, il d.lgs. n. 112/2017 considera attività di impresa
sociale quella svolta da imprese in cui siano occupati:

• lavoratori molto svantaggiati ai sensi dell’art. 2, n. 99,
regolamento (Ue) n. 651/2014 della commissione
europea del 17 giugno 2014;

•persone svantaggiate o con disabilità (ai sensi dell’art.
112, comma 2, d.lgs. n. 50/2016), nonché persone
beneficiarie di protezione internazionale (d.lgs. n.
251/2007) e persone senza fissa dimora (iscritte nel
registro di cui all’art. 2, quarto comma, della legge n.
1228/1954, le quali versino in condizione di povertà tale
da non poter reperire o mantenere un’abitazione in
autonomia).

n.b.
1/2
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• La qualifica si impresa sociale sussiste se
contemporaneamente si verificano 3 condizioni:• il numero dei soggetti riconducibili alle

summenzionate categorie e impiegati nell’impresa
non deve essere inferiore al 30% dei lavoratori;• i lavoratori ascrivibili alla categoria dei “lavoratori
molto svantaggiati” non possono essere computati
per più di un terzo e per più di ventiquattro mesi
dall’assunzione;• 3.le particolari situazioni di svantaggio, disabilità,
abituale povertà, necessità di protezione
internazionale devono essere attestate in
conformità alla vigente normativa.

n.b.
2/2
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• Viene confermata la costituzione per atto 
pubblico.

• L’atto costitutivo deve specificare:
• il carattere sociale dell’impresa
• l’oggetto sociale
• l’assenza dello scopo di lucro.

• Gli atti costitutivi, modificativi e gli altri atti 
dell’impresa devono essere depositati entro 30 
giorni a cura del notaio o degli amministratori 
presso il registro delle imprese.

Art. 5
Costitu
zione
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ragione sociale, deve 
contenere 
l’indicazione di 
impresa sociale.

Art. 6
Denomi
nazione
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• L’atto costitutivo o lo statuto
possono riservare a soggetti esterni
all’impresa la nomina di
componenti degli organi sociali.

• In ogni caso, la nomina della
maggioranza dei componenti
dell’organo amministrativo è
riservata all’assemblea dei soci od
associati.

Art. 7
Cariche 
sociali
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• L’atto costitutivo deve
prevedere specifici
requisiti di onorabilità,
professionalità ed
indipendenza per
coloro che assumono
cariche sociali.

Art. 7
Cariche 
sociali
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• Le imprese sociali hanno l’obbligo della
contabilità ordinaria e devono:
• tenere il libro giornale e quello degli

inventari
• devono redigere e depositare, presso il

registro delle imprese, il bilancio di
esercizio redatto, a seconda dei casi, nel
rispetto delle norme codicistiche (la
vecchia normativa parlava di situazione
patrimoniale ed economica dell’impresa)

Art. 9
Scritture 
contabili
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L'impresa sociale deve depositare presso il
registro delle imprese e pubblicare nel proprio
sito internet il bilancio sociale redatto secondo
linee guida adottate con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio
nazionale del Terzo settore, tenendo conto, tra gli
altri elementi, della natura dell'attività esercitata
e delle dimensioni dell'impresa sociale, anche ai
fini della valutazione dell'impatto sociale delle
attività svolte. 83
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L'Agenzia delle Onlus nel 2010 così definisce il bilancio sociale
"uno strumento di accountability, ovvero di rendicontazione
delle responsabilità, dei comportamenti e dei risultati
sociali, ambientali ed economici delle attività svolte
dall'organizzazione“.

Dal bilancio sociale deve emergere l'impatto sociale delle
attività svolte dall'Impresa. Deve essere pertanto possibile
una valutazione qualitativa e quantitativa degli effetti e dei
benefici ricadenti sulla comunità di riferimento rispetto agli
obiettivi individuati; deve rappresentare la misurazione dei
risultati ottenuti non solo in termini economici. 84
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Obbligati al 
Bilancio Sociale

Impresa Sociale

Enti Terzo Settore con 
entrate > 1 mil euro
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Le Linee Guida per la redazione del
bilancio sociale, approvate con
Decreto Del Ministero del Lavoro e
Politiche sociali il 04 luglio 2019
prevedono dei principi di redazione
e dei contenuti obbligatori.
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Rilevanza Completezza Trasparenza

Neutralità Competenza Comparabilità

Chiarezza Veridicità e 
Verificabilità Attendibilità

Autonomia
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•La nuova disciplina ha apportato rilevanti modifiche
rispetto al D. Lgs n. 155/2006.

•Viene stabilito l’obbligo per le imprese sociali di
procedere alla nomina di uno o più sindaci di cui almeno
uno iscritto presso il registro dei revisori contabili. Gli
altri, se non iscritti presso tale registro, devono essere
scelti fra gli iscritti nell’albo dei dottori commercialisti, dei
consulenti del lavoro, degli avvocati o fra i professori
universitari di ruolo in materie economiche o giuridiche
(art. 2397 c. 2) e devono essere dotati dei requisiti di
indipendenza (art. 2399 c.c.)

•Sono fatte salve le norme più restrittive relative alla
forma giuridica in cui l’impresa sociale è costituita.

Art. 10
Organi di 
controllo 
interno
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• Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali
con una nota interpretativa del 22 febbraio
2018 ha chiarito che Le cooperative sociali
non sono obbligate all'organo di controllo
interno tranne che non siano già obbligate per
Legge, come ad esempio per le Cooperative
che adottano le norme della SPA o che
abbiano superato per due esercizi consecutivi
i limiti previsti dall'art.2435 bis (bilancio
abbreviato). Pertanto non sono obbligate ad
alcuna modifica statutaria su questo aspetto.

Art. 10
Organi di 
controllo 
interno
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• Altra novità è la previsione nei regolamenti aziendali 
o statuti, dell’obbligo di prevedere adeguate forme di 
coinvolgimento dei lavoratori, degli utenti e di altri 
soggetti direttamente interessati alle loro attività.

• Dove per coinvolgimento deve intendersi possibilità 
di esercitare influenza sulle decisioni che incidono 
sulle condizioni di lavoro, qualità di beni e servizi.

• Nelle imprese sociali che superano i limiti previsti per 
il bilancio abbreviato, ridotti della metà,  la nomina di 
un componente dell’organo di amministrazione e di 
controllo  spetta ai lavoratori ed eventualmente agli 
utenti.

Art. 11
Coinvolgimento 
dei lavoratori, 

degli utenti e di 
altri soggetti 

interessati alle 
attività
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• Detrazione per chi investe 
nel capitale sociale

• Esoneri da adempimenti 
fiscali

• Utili che non costituiscono 
reddito

• Semplificazioni nella 
raccolta di risorse 
finanziarie

Art. 18
Misure 

fiscali e di 
sostegno 

economico
111
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La previsione per le Imprese Sociali 
di raccogliere capitale di rischio

Sono previste agevolazioni fiscali a favore dei 
soggetti che investono nelle imprese sociali. 

Nello specifico:
per i soggetti IRPEF è prevista una 
DETRAZIONE del 30% della somma 

investita nel capitale sociale  sino ad un 
massimo di euro 1.000.000,00 per 

periodo di imposta. La parte non detratta 
potrà essere portata in detrazione nei 

periodi successivi ma non oltre il terzo. 
L’investimento dovrà essere mantenuto 

per almeno cinque anni. La cessione 
prima di tale termine comporta l’obbligo 

di restituire l’importo detratto 
unitamente agli interessi legali.

per i soggetti IRES la previsione è identica 
con queste differenze: il limite massimo 
DEDUCIBILE è euro 1.800.000,00 ed in 
caso di decadenza dal beneficio non è 
prevista la restituzione, ma la ripresa a 

tassazione.
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Profili Fiscali

Semplificazioni Fiscali
Alle Imprese Sociali non si applicano:

Le norme in materia di società 
di comodo e perdite 

sistematiche

I Parametri
Gli indici sintetici 

di affidabilità 
economica

Gli studi di 
settore
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Le erogazioni Liberali

Persona fisica

Entro il 15 % Reddito Imponibile

€ 40.000So
ci

al
 B

on
us

 4
/4

Erogante
C

redito di Im
posta

€ 6.000

65 %

Non cumulabile

In attesa di 
attuazione

Era previsto 
nel 2018!
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Le erogazioni Liberali

€ 2.000

Fino al 50 %

Persona Giuridica

So
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Erogante

Entro il 5‰ Ricavi

€ 400.000

Credito di Imposta
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Le erogazioni Liberali

Società di Mutuo Soccorso

Detrazione contributi versati

Art. 83 c. 5 CTS

≤ € 1.300



118

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE

Co
m

m
iss

io
ne

 E
nt

i N
on

 P
ro

fit

Bari, 04/12/2019

Le erogazioni Liberali

L. n. 124/2017, art. 1, cc. 125 e ss.

Obbligo di trasparenza

Contributi pubblici ricevuti

≥ € 10.000

Associazioni/ONLUS/Fondazioni

2019/competenza 2018
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Le erogazioni Liberali

in ricevuta

ex art. 81 CTS

ex art. 83 CTS

Social Bonus

Erogazioni Liberali



CROWDFUNDING

Dott. Natale Palmisano
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Crowdfunding – Inquadramento 
generale

• Il termine «Crowdfunding» fu coniato per la prima volta da Michael
Sullivan nel 2006 il quale aveva creato un potenziale incubatore di
progetti ed eventi legati al video blogging, che consentiva anche la
possibilità di effettuare una donazione online.

• Benchè non esista una definizione univoca di Crowdfunding, la
traduzione letterale del termine indicherebbe la locuzione
«finanziamento della folla»

• Secondo una definizione fornita dalla Commissione Europea nel 2018:
«The basic function of crowdfunding can be described as an open call
via the Internet for the provision of funds by the public at large to
support specific initiatives by typically small fundraisers. The
investors/lenders can provide the means as a pure
donation (intangible reward) or in exchange for some form of reward
in order to compensate for the financial risk taken (tangible reward)».
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Crowdfunding – Inquadramento 
generale

• In termini sostanziali il Crowdfunding può essere definito «un
processo di raccolta fondi di tipo collettivo, realizzato tramite portali
on-line, mediante i quali una pluralità di soggetti contribuiscono
finanziariamente al fine di favorire lo sviluppo di un progetto»

• Il quadro normativo e regolamentare italiano – I principali riferimenti
attuali:
• Art. 1 comma 5-novies TUF
• Art. 50-quinquies TUF
• Art. 100-ter TUF
• Art. 44, comma 1, lettera d-bis) TUIR
• Delibera Consob 29 Dicembre 2017 n° 20204
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Crowdfunding – Le differenti 
tipologie

1. EQUITY-BASED CROWDFUNDING
«L’investimento avviene attraverso la sottoscrizione di capitale di rischio e
a tutti gli effetti l’investitore diventa socio dell’impresa.»

2. REWARD BASED CROWDFUNDING
«Viene offerta una ricompensa di natura non monetaria, quale un oggetto
o un servizio; spesso la ricompensa è il prodotto stesso che si vuole
realizzare attraverso la richiesta di finanziamento e in tal senso la colletta
assume la forma di una vera e propria pre-vendita (pre-selling).»

3. ROYALTY BASED CROWDFUNDING
«La ricompensa in tal caso è di natura monetaria e consiste in una
condivisione dei profitti o dei ricavi associati all’investimento, ma senza
alcun titolo di proprietà sul progetto nè di rimborso del capitale.»
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Crowdfunding – Le differenti 
tipologie

4. LENDING CROWDFUNDING
«L’investimento avviene attraverso la concessione di un prestito verso una
persona fisica (consumer) o un’impresa (business), con un contratto che
prevede le modalità di rimborso e remunerazione del capitale attraverso
un tasso di interesse».

5. DONATION BASED CROWFUNDING
«Campagne di raccolta in cui non viene offerta alcuna ricompensa
particolare, e quindi tipicamente mirate a obiettivi di solidarietà, cultura,
mecenatismo, volontariato, sport.»
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4

Fonte: «Osservatori Entrepreneurship&Finance. 4° Report italiano sul
Crowdfunding» a cura Crowdfunding in Italia- Report 2018», Luglio 2019,
Report a cura del Politecnico di Milano, www.osservatoriocrowdfunding.it



Donation Crowdfunding

• Si tratta di un modello di raccolta piuttosto semplice. I donatori,
definiti backer, prendono visione di campagne di raccolta fondi promosse da
specifiche piattaforme on-line (i cosiddetti portali di donation
crowdfunding).

• Il mercato italiano presenta un numero maggiore di piattaforme
Donation/Reward (rispetto ad altre tipologie, quali ad esempio quelle
Equity-based o Lending-based), anche per via della mancanza di
regolamentazione per questa specifica tipologia di raccolta. In prevalenza
figurano piattaforme generaliste, che promuovono progetti di diversa
natura.

• Da un punto di vista giuridico le donazioni effettuate per il tramite dei
portali di donation crowdfunding osservano l’art. 769 c.c. ovvero si tratta di
un: «contratto col quale, per spirito di liberalità, una parte arricchisce l’altra,
disponendo a favore di questa di un suo diritto o assumendo verso la stessa
un’obbligazione».
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Donation Crowdfunding
• I principali soggetti beneficiari delle risorse reperite attraverso modelli di

Donation Crowdfunding sono rappresentati da ONLUS per via delle
detrazioni fiscali riconosciute ai soggetti donatori.

• Per le persone fisiche (assoggettate a IRPEF) che intendono
effettuare erogazioni liberali in denaro o in natura per finanziare l’attività
svolta dalle Associazioni di Promozione Sociale (APS) e dalle Organizzazioni
non lucrative di utilità sociale (Onlus), iscritte negli appositi registri, l’art. 83,
c. 1, del D.Lgs. n. 117/17 prevede una detrazione d’imposta pari al 30%
dell’importo erogato (35% se erogato in denaro alle Organizzazioni di
Volontariato) a favore degli enti, per un importo complessivo non
superiore a euro 30.000,00 in ciascun periodo di imposta.

• In alternativa , l’art. 83, c. 2, del D.Lgs. n. 117/17 per le erogazioni liberali in
denaro o in natura riconosce la deduzione del 10% dal reddito
complessivo netto dichiarato. In caso di incapienza l’eccedenza può essere
computata negli anni successivi fino a concorrenza dell’ammontare
erogato, ma non oltre il quarto anno.
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I Dati del Donation Crowdfunding in 
Italia
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Fonte: «Il Crowdfunding in Italia- Report 2018» a cura di 
Starteed



Crowdfunding – Portali di Raccolta
IL MIO DONO
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Crowdfunding – Portali di Raccolta
IL MIO DONO
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Crowdfunding – Portali di Raccolta
IL MIO DONO
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Codice Terzo Settore – Art. 78

1. «I soggetti gestori delle piattaforme di cui all'articolo 44,
comma 1, lettera d-bis), del Testo unico delle imposte sui
redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, operano, sui redditi di capitale
corrisposti a persone fisiche per il loro tramite, una ritenuta
alla fonte a titolo d'imposta con l'aliquota prevista per le
obbligazioni e gli altri titoli di cui all'articolo 31 del decreto
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601,
nel caso in cui i prestiti erogati attraverso le piattaforme
siano stati destinati al finanziamento e al sostegno delle
attività di cui all'articolo 5».
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Codice Terzo Settore – Art. 5 comma 1
1. «Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali,

esercitano in via esclusiva o principale una o più attività di interesse generale per il
perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale.
Si considerano di interesse generale, se svolte in conformità alle norme particolari che
ne disciplinano l’esercizio, le attività aventi ad oggetto:

a) interventi e servizi sociali ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre
2000, n. 328, e successive modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive
modificazioni;

b) interventi e prestazioni sanitarie;

c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14
febbraio 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive
modificazioni;

d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo
2003, n. 53, e successive modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale
con finalità educativa;
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Codice Terzo Settore – Art. 5 comma 1
e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni
dell’ambiente e all’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con
esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti
urbani, speciali e pericolosi, nonché alla tutela degli animali e prevenzione del
randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n.281;

f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai
sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;

g) formazione universitaria e post-universitaria;

h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;

i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse
sociale, incluse attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e
della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di cui al presente
articolo;

j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell’articolo 16, comma 5,
della legge 6 agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni;
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Codice Terzo Settore – Art. 5 comma 1
k) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso;

l) formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al
successo scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà
educativa;

m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non
inferiore al settanta per cento da enti del Terzo settore;

n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive
modificazioni;

o) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di
rappresentanza, di concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell’ambito o a
favore di filiere del commercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto
commerciale con un produttore operante in un’area economica svantaggiata, situata, di
norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata finalizzato a
promuovere l’accesso del produttore al mercato e che preveda il pagamento di un prezzo
equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l’obbligo del produttore di garantire
condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in
modo da permettere ai lavoratori di condurre un’esistenza libera e dignitosa, e di
rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi per il contrasto del lavoro infantile;
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Codice Terzo Settore – Art. 5 comma 1
p) servizi finalizzati all’inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei
lavoratori e delle persone di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo
recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui
all’articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2018, n. 106;

q) alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile
2008, e successive modificazioni, nonché ogni altra attività di carattere residenziale
temporaneo diretta a soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o
lavorativi;

r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;

s) agricoltura sociale, ai sensi dell’articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e
successive modificazioni;

t) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;

u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di
cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, e successive modificazioni, o erogazione di
denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di attività di interesse
generale a norma del presente articolo;

13
5



Codice Terzo Settore – Art. 5 comma 1
v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della
nonviolenza e della difesa non armata;

w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti
dei consumatori e degli utenti delle attività di interesse generale di cui al
presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di aiuto
reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all’articolo 27 della legge 8 marzo
2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all’articolo 1, comma 266, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244;

x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio
1983, n. 184;

y) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n.225, e successive
modificazioni;

z) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità
organizzata.
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Regime Fiscale del Social Lending: 
Effetti – Un esempio numerico

CASO A)
Tasso di interesse su finanziamento = 5,00%
Ritenuta a titolo di imposta per persone fisiche = 26%
Rendimento netto per il finanziatore = 

3,70% = [5%* (1 – 26%)] 

CASO B)
Tasso di interesse su finanziamento = 5,00%
Ritenuta a titolo di imposta per persone fisiche = 12,5%
Rendimento netto per il finanziatore = 

4,375% = [5%* (1 – 12,5%)] 
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Nuove agevolazioni e forme di 
sostegno per gli Enti del Terzo 

Settore

Erogazioni liberali
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LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

DECRETO LEGISLATIVO 3 luglio 2017, n. 117

Codice del Terzo settore
a norma dell'art.1, co. 2, lett. b), L. 6 giugno 

2016, n. 106
(GU n.179 del 2-8-2017 – SO n. 43 ) 

Disciplina unitaria agevolativa 
Civilistica – Aziendalistica – Fiscale

Enti del Terzo Settore (ETS)

Ø Definisce la categoria degli ETS e individua le diverse 
tipologie

Ø Specifica le attività di interesse generale 
Ø Individua le diverse forme di finanziamento
Ø Regola gli adempimenti contabili e gestionali
Ø Prevede specifici regimi ed agevolazioni fiscali 

Per gli ETS che, in presenza dei requisiti, intenderanno iscriversi al 
Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS)
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LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

Disciplina Fiscale prevista dal CTS
necessita di autorizzazioni della C. 

E.
di altri interventi normativi 

fra tutti l’istituzione del RUNTS

L’applicazione è rinviata al periodo 
d’imposta successivo a quello di 

operatività del RUNTS

1° gennaio 2018
Anticipazione entrata in vigore 

di alcune agevolazioni fiscali
a favore di alcuni ETS
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1° gennaio 2018
Anticipazione entrata in vigore 

di alcune agevolazioni fiscali
a favore di alcuni ETS

ART 104 COMMA 1
Le disposizioni di cui agli articoli 77, 78, 81, 82, 83 e 84, comma 2, 85 comma 7 e
dell'articolo 102, comma 1, lettere e), f) e g) si applicano in via transitoria a decorrere
dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017 e fino al
periodo d'imposta di entrata in vigore delle disposizioni di cui al titolo X secondo
quanto indicato al comma 2, alle …..

v Organizzazioni di Volontariato
v Associazioni di promozione 

Sociale
v ONLUS

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI
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1° gennaio 2018
Anticipazione entrata in vigore 

di alcune agevolazioni fiscali
a favore di OdV – APS - ONLUS

Ø Nuovo regime deducibilità/detraibilità erogaz. liberali – EE LL (art 83 CTS)
Ø Nuovo credito d’imposta «Social Bonus» (art 81 CTS)
Ø Esenzione IRES redditi immobiliari Odv/APS (art 84 c. 2 – art 85 c. 7 CTS)
Ø esenzioni/agevolazioni su tributi locali e imposte indirette (art 82, CTS)

Abrogazione
v Deduz. EELL denaro a APS >= 1.549,37 o 2% Reddito impresa (art 100,

c2, lett. l TUIR)
v Detraz. 19% EELL denaro a APS >= 2.065,83 (art 15, co. 1, lett. i-quater

TUIR)
v Detraz. 19% Contrib. Associat. versati da soci a SMS Legge 3818/1886

(art 15, co. 1, lett. i-bis TUIR)
v Deduz. EELL denaro e natura a ONLUS e APS ai sensi art 14, co. 1

DL35/2005 (art. 99, co. 2 CTS)

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI
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Nuovo Regime 
deducibilità / detraibilità 

erogazioni liberali 
Dal 1° gennaio 2018

(art 83 CTS)

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI
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Nuovo Regime 
deducibilità / detraibilità erogazioni 

liberali 
Dal 1° gennaio 2018

(art 83 CTS)

ETS beneficiari 
v Organizzazioni di Volontariato
v Associazioni di promozione Sociale
v ONLUS

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

Unifica disposizioni 
Ø TUIR art. 15 e 100
Ø D.L. 35/2005, art 14 

(più dai meno versi)

Aumenta % e 
soglie
Elimina limiti
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Nuovo Regime 
deducibilità / detraibilità erogazioni 

liberali 
Dal 1° gennaio 2018

(art 83 CTS)

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

Perso
ne 

fisicheEnti 
Societ

à

Erogazioni 
liberali 

in denaro o 
natura 

fino a € 30 
mila 

Detrazione
(riduzione) 

imposta lorda

Erogazioni 
liberali

in denaro o 
natura 

Deducibili
(riduzione)
Reddito 

Complessivo 
Netto30% 

Erogazioni 
verso ETS 35% 
Erogazioni 
verso ODV

Detraz max €
9 mila

Detraz max
€ 10.500

10% del
Reddito 

Complessi
vo

dichiarato
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Nuovo Regime 
deducibilità / detraibilità erogazioni 

liberali 
Dal 1° gennaio 2018

(art 83 CTS)

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

Persone 
fisiche

Enti 
Società

Detrazione
(riduzione) 

imposta lorda

Deducibili
(riduzione)

Reddito Complessivo 
Netto

Utilizzabile fino a 
concorrenza 
dell’imposta 

lorda

Deduzione >
Reddito complessivo 

dichiarato
Ridotto di tutte le deduzioni

Perdita eventuali 
eccedenze

Differenza 
utilizzabile 
4 esercizi 
successivi
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Nuovo Regime 
deducibilità / detraibilità erogazioni 

liberali 
Dal 1° gennaio 2018

(art 83 CTS)

EROGAZIONI IN 
DENARO 

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

CONDIZIONI

Versamento tramite
Banche/Poste carte di
debito, di credito e
prepagate, assegni bancari
e circolari ovvero mediante
altri sistemi di pagamento
(tracciabili)

EROGAZIONI IN 
NATURA

Decreto 
Interministeriale 

Ø tipologie beni
Ø Criteri e modalità

valorizzazione
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Nuovo Regime 
deducibilità / detraibilità erogazioni 

liberali 
Dal 1° gennaio 2018

(art 83 CTS)

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

CONDIZIONI

Dichiarazione dell’ETS
propria natura non commerciale (art. 

79, c. 5 CTS)
al momento iscrizione nel RUNTS 

Perdita natura non commerciale va 
comunicata entro 30 gg chiusura 

esercizio in cui si è verificata
Pena sanz. Amm. Da € 500 a € 5.000
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ONLUS – ODV – APS che può far applicare la deducibilità ex art 83 
D.L.vo 117/17

Carta intestata dell'associazione
Data
Ricevuta N. /ANNO
L'Associazione ..........…………………………………………………… nella persona del suo 
rappresentante legale pro tempore ............…………………………….. dichiara di aver ricevuto in 
data odierna / (altra data anteriore)
Euro (in cifre)......................(in lettere)..................... .......................................
tramite
Assegno bancario n°________ Bonifico su C.C. Bancario n°_____________  Accredito in C.C. 
Postale n°_________
Da:
Nominativo..................................... Indirizzo........................................ cap..................città 
.......................
C.F. o P.IVA...................................
L'Associazione .....…………………………………………………………………………………. è Iscritta 
alla Sezione Provinciale di.......
Registro Regionale del Volontariato foglio ..... N. progressivo ..... /APS ……… ONLUS ………
le persone fisiche e le persone giuridiche possono pertanto detrarre o dedurre le erogazioni 
effettuate a favore della nostra associazione nei limiti e con le modalità stabilite per legge (Art 83, D. 
Lvo 117/2017). L'Associazione attesta di possedere tutti i requisiti soggettivi e oggettivi richiesti dalle 
normative citate, comprese la tenuta di contabilità adeguata e la predisposizione di bilancio.
Firma e timbro
(per l'Associazione)

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

ESEMPIO 
RICEVUTA/ATTESTAZIONE
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L’ENTE dichiara inoltre la propria natura non commerciale ai sensi dell'art. 79, comma 5 del D. Lgs n.117 del 
03/07/2017 e che, pertanto, relativamente alle liberalità erogate, i donatori possono optare:

• se persone fisiche: per la detrazione fiscale al 30% fino ad un massimo di € 30.000 (o al 35% fino ad un
massimo di € 30.000 se ODV) ovvero dedurre la donazione dal proprio reddito complessivo dichiarato per un
importo non superiore al 10% del reddito; se la deduzione risultasse maggiore, l'eccedenza può essere
computata in aumento dell'importo deducibile dal reddito complessivo dei periodi di imposta successivi, ma non
oltre il 4°, fino a concorrenza del suo ammontare (ai sensi dell' art.83, del D.Lgs n.117 del 03/07/2017).

• se imprese: dedurre la donazione dal proprio reddito complessivo dichiarato per un importo non superiore al
10% del reddito, se la deduzione risultasse maggiore, l'eccedenza può essere computata in aumento
dell'importo deducibile dal reddito complessivo dei periodi di imposta successivi, ma non oltre il 4°, fino a
concorrenza del suo ammontare (ai sensi dell' art.83, del D.Lgs n.117 del 03/07/2017).

Ai sensi e per gli effetti del DLgs n. 193 del 2003, La informiamo che il trattamento dei Suoi dati – raccolti presso di
Lei – viene effettuato per l’esclusivo perseguimento delle finalità statutarie dell’Ente.

Timbro e firma 
Esente da bollo ai sensi dell’art. 82 del D. Lgs. n.117 del 03/07/2017

N.B LA QUOTA ASSOCIATIVA NON PUO’ ESSERE CONSIDERATA EROGAZIONE LIBERALE
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Nuovo Regime 
deducibilità / detraibilità erogazioni 

liberali 
Dal 1° gennaio 2018

(art 83 CTS)

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

CONDIZIONI

Alternatività dei benefici 
fiscali 

erogazioni liberali 
Tra deduzioni e detrazioni 
anche di altre disposizioni
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Nuovo Regime 
deducibilità / detraibilità erogazioni 

liberali 
A REGIME

(art 83 CTS)

ETS beneficiari 
v ETS Commerciali
v Cooperative Sociali
v Imprese Sociali non costituite in 

forma Societaria

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

Utilizzo donazioni 
per attività che perseguano 

esclusivamente finalità
Civiche  - Solidaristiche – di Utilità Sociale 



C
om

m
is

si
on

e
En

ti 
No

-P
ro

fit



C
om

m
is

si
on

e
En

ti 
No

-P
ro

fit

Nuovo Regime 
deducibilità / detraibilità erogazioni 

liberali 
A REGIME

(art 83 CTS)

Contributi associativi 
versati dai Soci a Società 
Mutuo Soccorso 
Finalizzati all’ottenimento 
di sussidi:
Ø Casi di malattia
Ø Aiuto alle famiglie
Ø Impotenza al lavoro
Ø Decesso

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – EROGAZIONI LIBERALI

Detrazione 19% Imposta 
Lorda

Versamento tramite
Banche/Poste carte di
debito, di credito e
prepagate, assegni
bancari e circolari ovvero
mediante altri sistemi di
pagamento (tracciabili)
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fitNuovo Regime 
detraibilità investimenti CS 

imprese sociali
(art 18, D. L.vo 112/2017)

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE 
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Nuovo Regime 
detraibilità investimenti CS imprese sociali

(art 18, D. L.vo 112/2017)

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE – INVESTIMENTI CAPITALE SOCIALE IMPR SOC 

Ø Investimento da mantenere per almeno 5 anni
Ø Cessione prima 5 anni obbliga restituzione importo 

detratto + interessi legali

Persone fisiche Enti Società

DETRAZIONE del 30% dall’imposta LordaDETRAZIONE del 30% dal reddito Imponibile

somma investita nel CS di Imprese Sociali costituite da 
non più di 5 anni 

max € 1 milione per periodo di imposta max € 1,8 milione per periodo di imposta

parte non detratta nell’esercizio detraibile 
nei periodi successivi non oltre il terzo

anche agli atti di dotazione e ai contributi di qualsiasi natura, in 
favore di fondazioni che abbiano acquisito la qualifica di 
impresa sociale da non più di cinque anni 
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le attività commerciali, operanti in una delle fasi
della raccolta, della produzione, della
trasformazione, della distribuzione e della
somministrazione di prodotti alimentari, agricoli e
agro alimentari, possono donare eccedenze di
beni inutilizzati a ETS

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE 



C
om

m
is

si
on

e
En

ti 
No

-P
ro

fit

SINGOLE DONAZIONI
ECCEDENZE FACILMENTE DEPERIBILI E INFERIORI 
A 15.000 euro

ECCEDENZE OLTRE 15.000 euro

DEDUCIBILITA’ IVA (beni distrutti)
NON RILEVANZA AI FINI DELLE II.DD 
E IRAP

LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE 
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

LA TUTELA DEI DATI PERSONALI NEGLI 
ENTI DEL TERZO SETTORE 

GDPR – Regolamento UE 679/2016

D.Lgs 196/2003 
aggiornato dal D.Lgs 101/2018

Bari, 4/12/2019

In vigore dal 28 maggio 2018

Il GDPR non ha comportato l’abrogazione della 
“vecchia” normativa italiana
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• DATO PERSONALE
• TRATTAMENTO
• INTERESSATO
• TITOLARE
• RESPONSABILE DEL TRATTAMENTO
• PROFILAZIONE
• PSEUDONIMIZZAZIONE
• INCARICATI
• COMUNICAZIONE DEI DATI
• DIFFUSIONE DEI DATI

Bari, 4/12/2019

PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

ART. 4 DEL GDPR
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Gli ETS nello svolgimento della propria attività istituzionale 
raccolgono dati personali, informazioni e notizie riferite:

PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

a) ai propri soci/aderenti;
b) ai beneficiari dell’attività istituzionale o utenti del servizio;
c) ai consulenti e collaboratori esterni;
d) agli eventuali dipendenti;
e) agli enti pubblici;
f) agli altri ETS e in genere i soggetti con cui vengono a contatto;
g) alle persone, enti e aziende a cui indirizzare campagne di sensibilizzazione 
h) agli utenti del proprio sito istituzionale.



SITI INTERNET

CLOUD

BANCHE DATI
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ESEMPI DI RACCOLTA DATI

Negli enti del terzo settore la raccolta dei dati può avvenire in due modalità

RUBRICA ASSOCIAZIONE

ELENCO SOSTENITORI E 
DONATORI

LIBRO SOCI

RACCOLTA INFORMATICA

Bari, 4/12/2019

PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

RACCOLTA CARTACEA
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NATURA DEI DATI

PERMANE LA DISTINZIONE

Dati Comuni (nominativo, data di nascita, numero cell…) 

Dati Sensibili, che il GDPR chiama – PATICOLARE CATEGORIA DI DATI

Dati Giudiziari

Costituiscono dati personali (comuni o sensibili) anche
le IMMAGINI, i suoni, i video ecc., quando consentono di
individuare una persona determinata. Anche a tali dati, quindi si
applicano le regole del GDPR, oltre alle norme del codice civile
(art. 10) sulla tutela dell’immagine.

Bari, 4/12/2019

PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
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TITOLALE DEL TRATTAMENTO NEGLI ETS

Responsabilità Civili e 
ammninistrative

Consiglio Direttivo, Presidente…Decisioni sul trattamento

Titolare del trattamento è la persona giuridica nel suo complesso (e quindi l’Ente del
Terzo Settore) e non le persone fisiche che ne fanno parte o che ne hanno la
rappresentanza legale.

Bari, 4/12/2019

PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

Adempimenti richiesti dal
GDPR

Limiti imposti dal GDPR

COMUNQUE SPETTANO ALLE PERSONE FISICHE

Rispettati da chiunque utilizza dati

Gravano sulle persone fisiche che 
hanno agito e omesso di adottare
le misure di sicurezza necessarie

Presidente, dipendenti
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Bari, 4/12/2019

PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

ART. 5 DEL GDPR

Principi e limiti con cui gli ETS devono trattare i dati personali

– devono trattare i dati in modo lecito e secondo correttezza e trasparenza;
– possono raccogliere i dati solo per finalità determinate, esplicite e legittime, ed utilizzare i dati 
solo in termini compatibili con tali scopi (“limitazione delle finalità”);
– devono assicurarsi che i dati raccolti siano adeguati, pertinenti e non eccedenti rispetto a 
quanto necessario per il perseguimento delle finalità per cui sono raccolti (“minimizzazione dei 
dati”);
– siano esatti e, se necessario, costantemente aggiornati (“esattezza dei dati”);
– devono conservarli per un periodo di tempo non superiore a quello necessario per il 
raggiungimento delle finalità per cui sono stati raccolti, a meno che la conservazione non 
avvenga per fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici (“limitazione della conservazione”);
– devono garantire un’adeguata sicurezza e protezione dei dati personali, mediante misure 
tecniche e organizzative adeguate, per evitare trattamenti non autorizzati o illeciti e per evitare la 
perdita e la distruzione accidentale dei dati (“integrità e riservatezza”)
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

L’INFORMATIVA

serve per far conoscere all’interessato come il Titolare gestisce e 
utilizza i dati che lo riguardano.

Permane anche in base al GDPR, l’obbligo di fornire
l’informativa all’interessato. Le informative redatte e
trasmesse in base al Codice italiano (art. 13 D.Lgs. n.
196/2003) vanno integrate in base al contenuto
dell’informativa descritto all’art. 13 del GDPR e ritrasmesse
agli interessati (salvo ovviamente non presentassero già
allora il contenuto ora richiesto dal GDPR).

L’INFORMATIVA
L’ART. 13 del GDPR delinea il contenuto dell’informativa

ATTENZIONE: all’informativa va accompagnata la richiesta di consenso al 
trattamento dei dati in tutti i casi in cui questa è da considerarsi obbligatoria.
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

Il RGDP contiene, all’art. 9, una definizione (analoga) 
di “categorie particolari di dati personali”, che 
comprendono:
– DATI SENSIBILI, che rivelano “l’origine razziale o etnica, le 
opinioni politiche, le convinzioni religiose o filosofiche, o 
l’appartenenza sindacale”
– DATI GENETICI e DATI BIOMETRICI intesi a identificare in 
modo univoco una persona fisica
– DATI SANITARI (e cioè i dati relativi alla salute) o quelli 
relativi alla vita sessuale o all’orientamento sessuale della 
persona.

I DATI SENSIBILI



LA RIFORMA DEL TERZO SETTORE
Caratteristiche del consenso per il trattamento dei dati COMUNI e 
PARTICOLARI

PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

IL CONSENSO ART . 7 GDPR

•espresso, cioè esplicito e manifestato in modo inequivocabile (non può 
essere desunto da un comportamento indiretto o dal silenzio)
•libero, cioè manifestato liberamente dal soggetto, richiesto in termini non 
definitivi e non incondizionati. Inoltre, il consenso non può essere imposto 
se invece è facoltativo (ad esempio l’Associazione non potrà imporre 
all’aderente, quale condizione per l’iscrizione a socio, di prestare il 
consenso al trattamento dei suoi dati per finalità estranee a quelle 
istituzionali)
•specifico, ovvero riferito ad uno o più trattamenti individuati e aventi 
specifiche finalità, e descritti con linguaggio semplice e chiaro
•informato, ovvero preceduto dall’informativa di cui all’art. 13
•sempre revocabile (ovviamente la revoca non comporta l’illegittimità dei 
trattamenti svolti in precedenza).
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

DPO ART . 37 GDPR

“Data Protection Officer” abbreviato in “DPO” da non confondere 
con il “Responsabile del trattamento dei dati”

L’art. 37 stabilisce che siano obbligati a nominare il DPO:
1. gli enti pubblici;
2. i (Titolari) privati che hanno come attività principale lo svolgimento di “trattamenti 

che, per loro natura, ambito di applicazione e/o finalità, richiedono il 
monitoraggio regolare e sistematico degli interessati su larga scala”;

3. i (Titolari) privati la cui attività principale consiste “nel trattamento, su larga scala, 
di categorie particolari di dati personali di cui all’articolo 9 o di dati relativi a 
condanne penali e a reati di cui all’articolo 10”.

E’ una persona interna o esterna al Titolare o anche di una 
società esterna a cui spettano compiti di controllo e assistenza 
sui trattamenti svolti dal Titolare, al fine di assicurare che tali 

trattamenti siano conformi al GDPR
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

DPO ART . 37 GDPR

“Data Protection Officer” negli Enti del Terzo Settore

Sono tenuti alla nomina del DPO gli Enti del Terzo Settore che,
nello svolgimento della loro attività principale, svolgono un
monitoraggio sistematico SU LARGA SCALA dei
beneficiari/destinatari della loro attività o compiono un
trattamento NON OCCASIONALE di dati relativi a SOGGETTI
VULNERABILI (minori, disabili, anziani, infermi di mente, pazienti,
richiedenti asilo) o compiono trattamenti SU LARGA scala di dati
“particolari” (ex sensibili) o di dati giudiziari interconnessi con
altri dati personali raccolti per finalità diverse.
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

IL RESPONSABILE DEL TRATTAMENTO ART . 28 GDPR

Persona fisica o giuridica (es. società) che svolge, su incarico scritto del
Titolare o sulla base di un contratto, un trattamento dei dati “per conto”
del Titolare.

SOGGETTO ESTERNO

Società che fornisce assistenza informatica

Commercialista
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

INCARICATO AL TRATTAMENTO 

Persona interna all’associazione autorizzata o designata al trattamento
dei dati personali sotto l’autorità diretta del Titolare.

NOMINA SOGGETTO INTERNO

PER ISCRITTO

CON LETTERA D’INCARICO
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

REGISTRO DELLE ATTIVITA’ DI TRATTAMENTO ART. 30 

Il registro delle attività di trattamento, contenente varie informazioni sui
trattamenti svolti, tra cui:
•i riferimenti del Titolare e del DPO se nominato
•le finalità del trattamento
•le categorie di interessati e dei dati personali trattati
•le categorie di destinatari a cui i dati vengono comunicati nonché l’eventuale 
paese straniero o organizzazione internazionale a cui i dati vengono trasferiti
•il momento della cancellazione dei dati
•se possibile, una descrizione generale delle misure di sicurezza tecniche e 
organizzative adottate.

Strumento operativo per avere un quadro dei trattamenti, dei rischi e
quindi delle MISURE ADEGUATE da adottare. SEMPRE CONSIGLIATO

In base all’Art. 30 non sono tenuti alla redazione i Titolari del
Trattamento con meno di 250 dipendenti
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

DATA BREACH – Violazione dei dati personali 
Art. 4 e 33 del GDPR 

“Violazione di sicurezza che comporta accidentalmente o in modo
illecito la distruzione, la perdita, la modifica, la divulgazione non
autorizzato o l’accesso ai dati personali”.

In caso di Data Breach

1. Denunciare/notificare al Garante per la Protezione dei Dati
Personali l’esistenza della violazione “senza giustificato ritardo e
se possibile entro 72 ore” dal momento in cui il Titolare ha
conoscenza della violazione medesima.

2. comunicare la violazione all’interessato

Evento che va affrontato subito e che non va nascosto, in quanto:

•l’occultamento comporta gravi sanzioni (fino a € 10.000.000,00);
•la violazione dei dati, se non bloccata o rimediata, può causare danno 
all’interessato.
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

GUIDA OPERATIVA

1. fare un “censimento” di tutti i trattamenti di dati personali svolti dall’Associazione,
2. verificare se l’Associazione ha l’obbligo di redigere il Registro dei Trattamenti (nel

quale vanno inserite le informazioni del punto 1) e in ogni caso valutare se, per migliore
organizzazione, redigere il Registro a prescindere dall’esistenza dell’obbligo

3. verificare se l’Associazione è autonomo Titolare del trattamento o se vi possono essere
rapporti di contitolarità con eventuali livelli inferiori o superiori

4. stabilire quali sono all’interno dell’Associazione i ruoli in ambito privacy, ed in
particolare se vi sono Responsabili (interni) del trattamento e quali sono le persone
incaricate/autorizzate al trattamento, anche per categorie

5. verificare se è necessaria la nomina del DPO – Data Protection Officer
6. verificare se l’Associazione svolge uno o più trattamenti attraverso soggetti terzi che

vanno nominati Responsabili (esterni) del trattamento
7. verificare se l’Associazione svolge per altri Titolari uno o più trattamenti tali per cui

l’Associazione debba essere nominata Responsabile (esterno) del trattamento
8. verificare se uno o più trattamenti comportano il trasferimento di dati al di fuori

dell’Unione Europea
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

GUIDA OPERATIVA

INFORMATIVA, CONSENSO E DIRITTI DEGLI INTERESSATI

1. aggiornare le informative da rivolgere agli interessati
(soci/associati, i beneficiari e terzi, i dipendenti e collaboratori)
rispetto alla situazione privacy attuale dell’Associazione,
inserendovi l’ulteriore contenuto richiesto dall’art. 13 GDPR, e
ritrasmetterle agli interessati o trasmetterle ex novo ai nuovi
interessati che conferiscono i loro dati

2. chiedere il consenso/autorizzazione al trattamento dei
dati quando necessario previa comunicazione dell’informativa

3. assicurare a ogni interessato la possibilità di esercitare i diritti di
cui agli art. da 15 a 22 del GDPR, eventualmente nominando un
Incaricato con il compito di rispondere alla richiesta medesima
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

GUIDA OPERATIVA

MISURE DI SICUREZZA
• in caso di trattamento informatico dei dati, adottare previamente misure di sicurezza adeguate ad evitare

la perdita, la distruzione o l’accesso non autorizzato dei dati ed in particolare:
· fornire alle persone che all’interno dell’Associazione trattano dati personali istruzioni scritte/lettere

di incarico (nominative o per categorie di soggetti: es. volontari, soci, dirigenti, ecc.) sull’ambito del
trattamento consentito a ciascun incaricato/categoria e sulle modalità del trattamento (cd. sistema di

autorizzazione)
· attribuire a ciascun incaricato che utilizza il computer le credenziali di

autenticazione (generalmente username e password) che gli consentano di accedere al computer e
di svolgere i trattamenti a lui consentiti (cd. sistema di autenticazione)

· dotare gli strumenti informatici dell’Associazione di idonei e aggiornati sistemi di
protezione (antivirus, firewall, aggiornamento dei sistemi operativi e dei programmi, salvataggio dei
dati in supporti esterni o in altri server, ecc.)

· conservare adeguata documentazione, anche proveniente dalla ditta informatica, diretta a dimostrare
l’avvenuta adozione delle suddette misure di sicurezza
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

GUIDA OPERATIVA

MISURE DI SICUREZZA
• in caso di trattamento cartaceo dei dati

fornire alle persone che all’interno dell’Associazione trattano dati
personali istruzioni scritte/lettere di incarico (nominative o per
categorie di soggetti: es. volontari, soci, dirigenti, ecc.) sull’ambito del
trattamento consentito a ciascun incaricato/categoria, sulle modalità di
controllo e di custodia degli atti, dei documenti e dei fascicoli

in entrambi i casi, ove necessario, svolgere
adeguata FORMAZIONE ai consiglieri, ai volontari e in genere
agli incaricati del trattamento sugli obblighi derivanti dal GDPR,
conservandone la relativa documentazione
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PRIVACY NEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

GUIDA OPERATIVA

ULTERIORI IMPORTANTI ADEMPIMENTI

1. in caso violazione di dati personali (DATA BREACH),
svolgere le comunicazioni e attività previste dall’art. 33 e 34
GDPR
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Disclaimer | Dichiarazione di non responsabilità

Il materiale e le informazioni contenute nel presente
documento sono state elaborate soltanto a scopo
informativo: non devono essere considerate consulenza.
Non si garantisce l’accuratezza e l’integrità delle
informazioni riportate e pertanto si declina ogni
responsabilità per eventuali problemi o danni causati da
errori o omissioni, anche nel caso tali errori o omissioni
risultino da negligenza, caso fortuito o altra causa, si tratta
di appunti di lavoro per la riunione del 04/12/2019. Vi
preghiamo di prendere nota e tenere nella giusta
considerazione le precedenti precisazioni.


